[image: image1.png]R 8 CONSIGLIO

REGIONALE
DEL PIEMONTE




III COMMISSIONE

SINTESI N. 4 DEL  7 LUGLIO 2005  SALA MORANDO
ARGOMENTI TRATTATI

	Audizione dell’Assessore allo Sviluppo della Montagna e Foreste




La seduta è in parte dedicata ad un’illustrazione in linee generali, da parte dell’Assessore regionale allo Sviluppo della Montagna e Foreste, delle linee programmatiche nelle materie di competenza, che si possono così riassumere:

· i servizi essenziali (scuola, servizi postali, strade, comunicazioni, televisione) rappresentano un elemento importante per garantire il diritto di scegliere di vivere in montagna. Senza servizi non è possibile immaginare un ripopolamento della montagna, o almeno il mantenimento dello status quo.

Occorre fare una distinzione tra la popolazione stanziata in zona prevalle e quella dell’alta montagna, dove si ha una situazione di lento ed inesorabile spopolamento. Per questo è necessario pensare ad un intervento volto a garantire che questo 15% di popolazione della Regione Piemonte, che vive in quelle zone, trovi appetibile la montagna anche da un punto di vista economico. È ipotizzabile che un intervento serio di politica non sporadica possa essere decisivo per lo sviluppo economico complessivo della regione. 

Il 50% dei fondi gestiti dell’Assessorato vengono ridistribuiti ad altri enti ai quali occorre dare le opportune  responsabilità;

· la predisposizione di una nuova legge forestale è fondamentale per ridisegnare e determinare gli interventi sui boschi.

Il bosco deve essere visto come entità economica: in questi anni si è assistito ad una estensione dell’area boschiva di scarsa qualità, che si espande più dei pascoli perché non è governata. Oggi, abbiamo piante da legno che vengono utilizzate quasi esclusivamente per il ceppato, quindi, non utilizzate con la valorizzazione che potrebbero avere. Nelle linee del Piano Forestale Regionale, per quel che riguarda la montagna, si potrebbe ipotizzare una filiera, che permetta il passaggio da bosco utilizzato dal punto di vista energetico a bosco con valore economico, decisamente più importante e redditizio.

La legge forestale deve, però, affrontare anche delle problematiche che hanno a che vedere con l’utilizzo dei fondi e, quindi, di tutte le servitù ad essi connesse. Una nuova legge dovrà dare la possibilità di sperimentare nuove essenze da reddito; è possibile lavorare con le Comunità montane e con i Comuni per fare in modo che ci siano dei riscontri anche in termini occupazionali. Secondo uno studio fatto dall’IRES, ci sarebbe la possibilità di istituire 4000-5000 posti di lavoro nell’arco dei prossimi 5 anni; 

· il lavoro degli operai forestali deve essere riorganizzato. In questi anni alcune cose non hanno funzionato, soprattutto per quanto riguarda la gestione dei vivai regionali, che va reimpostata con la collaborazione dell’IPLA: i vivai non devono essere soltanto centri di distribuzione di piante a chiunque le richieda, ma di valorizzazione, di sperimentazione, di intervento nel settore forestale e di collegamento con altri enti;

· la scelta di unire le deleghe di Tutela del Suolo e Montagna permette di avere una visione d’insieme di problematiche, relative alla prevenzione, per cui è stato proposto, fin dalla prossima legge finanziaria, uno stanziamento di fondi;

· per quanto concerne l’ente relativo alla formazione, il FORMONT, la sua missione va rivista. Vi è la necessità di formare persone che, alla luce delle politiche per la montagna, si preparino e siano sempre più predisposte alla multifunzionalità. Il FORMONT che prepara alcune professionalità, assolutamente di rilievo e che vanno mantenute, va rimodulato per tutta una serie di altri interventi, perché non si può pensare che buona parte della formazione montana debba essere destinata a persone, che poi non lavoreranno in montagna, ma altrove;

· nella prossima legge finanziaria, si avanzerà la proposta di un “buono scuola” per i ragazzi che vivono in montagna e che, in maniera assolutamente disagiata, sono costretti a frequentare le scuole della città;

· il recupero delle borgate può essere favorito con una legge che finanzi la possibilità di interventi, volti a garantire il mantenimento delle loro tipologie costruttive e delle caratteristiche dei materiali, più costosi rispetto ad altri che, però, snaturano l’ambiente.

Il dibattito successivo ha evidenziato alcune questioni.

· La concertazione tra i vari Assessorati può risultare utile per una visione d’insieme del problema. Si ritiene utile gestire un fondo unico regionale, che tenga conto delle diverse realtà piemontesi; ma occorre chiarire quali siano gli intendimenti per fare una ripartizione equa, corretta e globale degli interventi nelle Comunità montane, quale sia la politica globale che la Giunta intende proporre per un rilancio ed una valorizzazione della montagna e di quali risorse si dispone per fare ciò. 

· Per ciò che riguarda la Difesa del suolo, vanno previste manutenzioni continue, altrimenti tutti gli interventi fatti in questi anni con investimenti onerosi si vanificherebbero. È necessario incentivare chi rimane in montagna a fare opere di tutela del territorio, e sostenere chi opera per il turismo naturalistico, su cui occorre puntare, così come occorre puntare ad un rilancio delle tecniche naturalistiche di regimazione e controllo dei corsi idrici. Si auspica che venga mantenuto il presidio del territorio nei Comuni delle Comunità montane o, comunque, dei piccoli Comuni.

· Su questioni più puntuali: viene ritenuto necessario rendere flessibile il fondo dei trasporti e, quindi, la programmazione delle Province sul trasporto pubblico locale. Sono richieste delucidazioni riguardo al meccanismo di collaborazione tra IPLA e Università in merito alla coltivazione delle essenze. Viene ribadita l’importanza delle Comunità collinari.
· Infine, viene evidenziato che occorrerebbe approfittare del momento delle Olimpiadi per rilanciare l’immagine della montagna, come occasione di business, di sviluppo economico e, quindi, renderla degna di tutte le attenzioni e di adeguati investimenti.

L’approfondimento in merito alle questioni più importanti viene rimandato a seduta successiva.

Audizione dell’Assessore all’Agricoltura in ordine ai problemi connessi alla Flavescenza dorata

L’Assessore all’Agricoltura spiega che, riguardo al problema della flavescenza dorata che colpisce le viti, ci si trova in una situazione di emergenza.  

La Regione, in questi anni, ha fortemente sostenuto le aziende agricole incentivando con la distribuzione di fondi l’estirpo delle piante infette per sostituirle con piante sane. Tuttavia, i risultati ottenuti risultano ancora scarsi e, oltretutto, se le aree incolte in cui ci sono viti non vengono controllate, si corre l’alto rischio di innescare un meccanismo di perpetrazione del problema nel tempo. Ad aggravare la situazione, vi è il fatto che non dappertutto vengono eseguiti i trattamenti obbligatori alle viti malate e non sempre le piante infette vengono estirpate come conviene.

La cura del territorio da parte degli Enti locali è molto importante. Sulla questione ci sono iniziative da parte di alcuni Comuni che hanno affrontato il problema con regolamenti di Sanità territoriale con i quali  impongono una serie di prescrizioni a coloro che operano su quel territorio. 

Occorre verificare che gli interventi previsti per la lotta alla malattia vengano effettivamente attuati, ricorrendo sia ad incentivazioni sia a meccanismi sanzionatori in caso di inadempienza. Se non si entra in questo tipo di logica, il problema rischia di diventare esplosivo per la collettività.

La Regione Veneto è riuscita a risolvere il problema della flavescenza dorata, applicando una strategia diversa da quella della Regione Piemonte: non ha stanziato fondi e non ha attinto a quelli della legge 388/2000. Ha impostato direttive per la lotta obbligatoria alla malattia, prevedendo sanzioni per chi non osservava le regole. Oggi, la flavescenza si è ridotta a livelli insignificanti ed economicamente non incidenti, 

L’assessore precisa ancora che se non si cambia strategia, si rischia di non arrivare ad una soluzione. Le risorse che la Regione Piemonte ha stanziato fino ad oggi sono ingenti. Occorre fare il possibile per evitare di sprecare altre risorse senza contenere la malattia. 

Durante il dibattito sono state evidenziate alcune questioni.

· Occorre chiedere alle associazioni di categoria di vigilare e di garantire che i viticoltori eseguano i trattamenti obbligatori previsti e la Regione deve prevedere controlli a campione che non si limitino alle registrazioni dei prodotti usati, ma ai prelievi di foglie da analizzare.

· La Regione deve aiutare i Comuni, affinché le ordinanze emesse vengano rispettate. Per i Comuni più piccoli con problemi economici, occorre prevedere nei fondi per la lotta obbligatoria, un rimborso anche parziale per ricoprire parte delle spese.

· Occorre raccogliere tutte le segnalazioni che arrivano dal territorio, cercare di fare un protocollo d’intesa tra Regione, Provincia e Comuni, perché soltanto unendo le forze si può risolvere la questione. Occorre stanziare fondi valutando a fondo i criteri per la concessione dei contributi considerato che, comunque, la malattia non si può eliminare del tutto e che occorre prevedere compensazioni anche per altre calamità.

· Vi è la preoccupazione che la scarsa informazione sulla malattia e l’utilizzo dei pesticidi nei trattamenti possano allontanare i consumatori dai prodotti vinicoli delle zone interessate.

Al termine della seduta viene deciso di discutere nello specifico gli strumenti da utilizzare per debellare il problema nel corso dei prossimi incontri. 
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